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Salvi: pochi
i rilievi sulla
previdenza
■ Poche le reazioni da

parte di esponenti di
governo.
Tra coloro che hanno
parlato il ministro del
Lavoro, Cesare Salvi, il
quale ha voluto sottoli-
neare che - a differenza
di altre occasioni - il Go-
vernatore è stato molto
parco di valutazioni ne-
gative sul sistema previ-
denziale.
Per Ottaviano Del Tur-
co, ministro delle Finan-
ze, il monito del gover-
natore della Bancad’Ita-
lia Fazio a ridurre ulte-
riormente la pressione
fiscale ècondivisibile.
Secondo il ministro Go-
verno e Parlamento de-
vono accogliere a suo
parere la sfida del go-
vernatore in materia di
carico fiscale.
«La mia opinione - ha
detto Del Turco parlan-
do in commissione Fi-
nanze del Senato - è
che la sfida di Fazio
debba essere accolta dal
governo e che il Parla-
mento debba conside-
rarla come il tratto più
importante da qui alla
fine della legislatura».

Agnelli,
Vassalli

e Scognamiglio
A destra

il presidente
Confindustria

Antonio
D’Amato

Massimo Sambucetti/ Ap

Competitività, imprese
allineate con Bankitalia
D’Amato: posizioni come quelle di Confindustria

Filippo Monteforte/ Ansa

ROMA Il richiamo del Governa-
tore di Bankitalia alle imprese
perché facciano la parte che gli
compete «innovando e inve-
stendo», è stato accolto dagli im-
prenditoripiùcomeun«suggeri-
mento», uno «sprone», un«invi-
to», piuttosto che come una bac-
chettata.

Per le altre questioni, poi, che
sianowelfare,mercatodellavoro
e flessibilità, è lo stesso presiden-
te di Confindustria, Antonio
D’Amato, a riconoscere quel filo
rosso che lega Bankitalia alla
confederazione degli industriali.
«La relazione del governatore - è
il suo commento - mette l’accen-
to su molte questioni che noi ab-
biamo affrontato la settimana
scorsa in Confindustria e che ab-
biamoritrovato ierinella relazio-

ne del presidente dell‘ Antitrust
Tesauro: il Paese deve recuperare
competitività, deve saper scio-
gliere inodiantichichecistanno
ormaisoffocando».

Con un po‘ più di autocritica
l’ex presidente di Confindustria,
VittorioMerloni, riconoscenelle
parolediFaziounrichiamoafare
di più e afferma: «Noi dobbiamo
essere i primi a cambiare». «Sia-
mo una provincia dell’Europa,
dobbiamocorrerecomeglialtri».
E che «anche» le imprese abbia-
no «le lororesponsabilità», èopi-
nione dello stesso Gianni Agnel-
li.

Quanto alla concertazione, al-
la necessità di rilanciarla, a paro-
le, tutti d’accordo col Governa-
tore. Ma le distanze tra gli im-
prenditori e i sindacalisti presen-

ti all’Assemblea annuale (man-
cava solo il leader della Cgil, Ser-
gio Cofferati) restano inalterate,
le stesse registrate all’assemblea,

di Confindu-
stria.

Fazio, in
realtà, non usa
mai il termine
«concertazio-
ne», bensì
quello di «col-
laborazione
strategica tra le
parti». Anto-
nio D’Amato
torna ad esul-
tare: «È la mia

proposta di un’alleanza per la
modernizzazione». Secca la ri-
spostadel leaderdellaCisl,Sergio
D’Antoni: quella di Fazio è una

bacchettata alle imprese e alla lo-
roscarsacompetitività.

Cofferati tace e lascia il com-
mentoalviceGuglielmoEpifani:
benei richiamiairitardidelle im-
prese, e alla concertazione (an-
che se con la Confindustria di
D’Amato sembra difficile); male
l’ennesimo richiamo alla neces-
sitàdiriformarelepensioni.

Per il segretario generale della
Uil, Pietro Larizza, che ha saluta-
to la relazione come «un’opera-
zione verità» la concertazione
può ripartire solo se le imprese
sonodispostea riconoscere i loro
ritardi sul fronte della competiti-
vità.

Ma, avverte il presidente diAs-
solombarda, Benito Benedini,
«la concertazione non può asso-
lutamente voler dire consociati-

vismo,madialogoeconfronto».
Dunque, nonostante il plauso

generale verso le parole di Fazio,
la via della ripresa del confronto
tra le parti sociali appare ancora
insalita.

Comunque, da parte degli in-
dustriali presenti (dall’avvocato
Gianni Agnelli, all’ingegner Car-
lo De Benedetti, al presidente
della Pirelli Marco Tronchetti
Provera) leparoledelGovernato-
re a migliorare la competitività
delle imprese sono state accolte
come uno sprone. «Anche le im-
prese hanno le loro responsabili-
tà», ha riconosciuto Agnelli,
mentre per Tronchetti Provera
«sulla concertazione la volontà
esistedaparteditutti».

De Benedetti ha sottolineato
in particolare il richiamo all’ur-

genza di una riforma definitiva
delle pensioni. In realtà solo un
piccolo passaggio della relazio-
ne, come ha fatto notare il presi-
dentedell’Inps,MassimoPaci.

A parte il rilancio della concer-
tazione, le associazioni di com-
merciantieartigianihannochia-
ramenteapprezzatolapartedella
relazione del Governatore Fazio
incuisi invitaaridurre lapressio-
ne fiscale sulle piccole e medie
imprese, e auspicano che la que-
stione sia centrale al tavolo della
concertazione.

«Una fotografia nitida e ben
dettagliata», commenta il presi-
dente della Confesercenti, Mar-
co Venturi. Soddisfatto anche il
presidente della Confcommer-
cio, Sergio Billè, che ha sintetiz-
zato le indicazioni di Fazio nello

slogan «più lavoro meno tasse».
Per IvanoSpalanzani, presidente
della Confartigianato, quello del
governatore è «un severo richia-
mo a rimuovere gli ostacoli alla
competitivitàeallosviluppodel-
le piccole imprese», mentre per il
presidente della Cna, Gonario
Nieddu, sottolinea come «ap-
prezzabile anche il reiterato ri-
chiamo di Antonio Fazio ad in-
trodurre forte innovazione sul
mercatodellavoro».

Diviso il mondo dell’agricol-
tura. Mentre Confagricoltura
giudica positiva la relazione di
Fazio e un apprezzamento viene
anche da Coldiretti, la Cia espri-
me un giudizio critico: l’agricol-
tura e i suoi problemi sarebbero
stati infatti «dimenticati» dal go-
vernatoredellaBancad’Italia.

■ VITTORIO
MERLONI
«È vero
dobbiamo
essere noi
i primi
a dover
cambiare»

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA «Per mia avventura perso-
nale sono qui fin dal primo giorno,
e sempre in prima fila in un percor-
so lungo e faticoso, che comunque
ha dato risultati molto buoni». En-
rico Micheli, sottosegretario a Pa-
lazzo Chigi fin dalle prime ore del
governo Prodi, non ci sta a veder
cancellare con un colpo di spugna i
quattro anni di centro sinistra. O,
meglio, gli sforzi che uomini e
donne hanno fatto per portare il
Paese dall’orlo del baratro a livelli
in linea con l’Europa. Lo dice chia-
ro e tondo in margine alla relazio-
ne - non proprio generosa con l’e-
secutivo - del governatore Antonio
Fazio. Appena viene raggiunto dal-
le prime agenzie di stampa, rimbal-
za subito un solo aggettivo: irri-
guardoso.

È così che giudica l’intervento di
Fazio?

«No, no, io uso il condizionale, dico a
tante persone che in questo momen-
to fanno osservazioni giuste sulla
struttura economica del Paese, tra
queste il governatore Fazio e anche il
presidente di Confindustria, dico lo-
ro che sarebbe irriguardoso non con-
siderare tutto il cammino percorso in
questi anni. Io rivendico con molta
forza l’azione del centro sinistra nel-
l’economia, che ha portato il Paese in
una situazione in cui il risanamento
economico è una realtà. Se esaminia-
mo i dati Ocse usciti ieri (l’altro ieri,

ndr), vediamo che il Paese dal punto
di vista della crescita già oggi, nel
2000 è alla pari con Germania e Gran
Bretagna: i trePaesisonotuttial2,9%.
Nel 2001 poi l’Italia crescerà a livello
record in Europa: del 3,1, a fronte del
3 degli Stati Uniti, del 2,2 del Giappo-
needel3dellaGermania.LaFranciaè
al 2,9 e la Gran Bretagna solo al 2,3.
Questovuoldirecheilcentrosinistra,
in una legislatura non poteva fare al-
trochequesto».

Eppure Fazio sembra «sorvolare»
su questi traguardi. Il suo è un di-

scorsopolitico?
«Direi proprio di no. Fazio è il gover-
natore della Banca d’Italia, giudica
l’economia e quando si giudica l’eco-
nomiasi fannoconsiderazionichesia
pur indirettamente sono anche poli-
tiche. Secondo me fa bene a sottoli-
neare i mali strutturali
dell’economia italiana.
Condivido con lui e
con il presidente del-
l’Antitrust Giuseppe
Tesauro, la necessità di
avviare con più forza la
liberalizzazione in set-
tori come il credito, le
assicurazioni, la benzi-
na e i carburanti. È la li-
beralizzazione il pro-
blema ancora aperto, e
non le privatizzazioni,
in cui abbiamo fatto il
massimo. E questo è un
altro punto che forse andrebbe sotto-
lineato».

Fazio mette a confronto l’Italia e
l’Europa dal ‘95 a oggi, e il nostro
Paese risulta indietro su tre cose
fondamentali: Pil, competitività
eoccupazione.

«Beh, come ho già detto, la crescita
oggi non è più un problema. Certa-
mente nella seconda metà degli anni
’90abbiamotrovatoquellocheabbia-
mo trovato. Vorrei proporre un’eser-
citazione che in Italia si fa raramente:
prendere una tabella dei dati econo-

mici del 1995 e confron-
tarla con i dati macroe-
conomici del 2000. Così
ci accorgeremmo di tut-
to quello che è stato fat-
to. Io ricordo lo scettici-
smo con cui si osservava
la nostra lotta all’infla-
zione, che è calata da un
6-7%finoai livelliattua-
li. Un 2,2,5% di inflazio-
ne è da guardare con at-
tenzione rispetto ai li-
velli europei, ma non ha
confronticonidatidella
metà degli anni ‘90. Sa-

rebbe giusto verso i cittadini spiegare
chequestoPaesenonèsemprealla re-
troguardia, perché questo è un modo
di autoflagellarsi che non serve a sti-
molare le energie migliori. Non serve
solo autoflagellarsi, servirebbe anche
riconoscere quello che si è fatto. Que-

stovaleancheperConfindustria».
ValeancheperFazio?

Valeper tutti colorochedimenticano
diricordareipuntidipartenza,i livelli
da cui siamo partiti. E i traguardi, co-
me quella sfida europea che oggi è di-
menticata da tutti, e che è stata una
grande vittoria internazionale del
Paese, che ci ha consentito di candi-
dare un italiano al vertice della Com-
missione.Senonavessimovintoque-
sta sfida oggi noi avremmo avuto del-
le oscillazioninelcambiodellanostra
moneta al confronto delle quali quel-
ledell’eurosonounoscherzo.Basti ri-
cordare la prima metà degli anni ‘90.
Ci si ricorda o no del ‘94-’95, anni in
cui invece di staredietroalprezzodel-
la benzina, si stava dietro all’oscilla-
zione della lira che si smarcava anche
del25%?»

Fazio si appella alla collaborazio-
netraleforzesociali.

«Èunriconoscimentoalruolodelsin-
dacato. Ricordo che siamo l’unico
Stato europeo che ha messo per tre
volte lemanialla riformapensionisti-
ca e che ha stabilito nel 2001 un ap-
puntamento per la verifica dei conti.
Questo non l’ha fatto certamente la

Germania, e questo va a merito del
sindacato».

La ricetta di Fazio: meno spesa
corrente, più investimenti pub-
blici, meno tasse. Secondo lui è
mancatoquestonegliultimi4an-
ni.

«Certamente in astrat-
to questo è giusto. In
parte è stato raggiunto,
in altra parte no. D’al-
tronde non era facile in
quattro anni recupera-
reunastoriachedurava
da molto tempo sulla
spesa corrente. Quanto
all’ultimo punto, la ri-
forma fiscale di Visco è
stato un grande fatto
innovativo del Paese.
Certamente non era fa-
cilerisanareicontipub-
blici e nello stesso tem-
po ridurre le tasse. Noi abbiamo un
debito che ha cominciato a scendere
solo con il centro sinistra e che oggi è
al110%delPilequindidevescendere
ancora. È altrettanto evidente che
dobbiamo proseguire sulla stradadel-
la diminuzione della pressione fisca-

le. Quest’anno abbiamo cominciato
conlarestituzionedi10milamiliardi,
pari allo 0,5%,edovremmoprosegui-
re. Ma non bisogna dimenticare che
cosa ha significato la riforma di Visco
in termini di agevolazioni alle impre-
se, cosa che mi pare nella relazione di

Fazio ci siano vengano
messeinluce».

Il governatore pun-
ta il dito sul divario
Nord-Sud. Non è un
attacco al centro si-
nistra?

«Non voglio polemizza-
re con il governatore,
non ritengo che abbia
intenti politici. Ritengo
che la sua sia un’analisi
corretta per quanto ri-
guarda il Mezzogiorno.
Ma qui forse servirebbe
anche una politica del

creditopiùselettiva, ingradodiaiuta-
re le zone dove questo fermento della
nuova imprenditorialità pulviscolare
emerge e si trova appesantita proprio
dai vincoli sull’utilizzazione di risor-
se.SianelMezzogiorno, sianelcentro
Italia».
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L’INTERVISTA ■ ENRICO MICHELI, sottosegretario alla presidenza del Consiglio

«Centrosinistra, giudizio irriguardoso»

“Se esaminiamo
i dati Ocse
vediamo

che il nostro Pil
è in linea

con gli altri

”

“Ma non è
un discorso

politico
È un esame
dei limiti
strutturali

”
SEGUE DALLA PRIMA

Rimarrà deluso chi si aspettava che
Fazio desse un più esplicito segnale
nella direzione di una diretta discesa
in campo? Può darsi. Come è certo
che non mancherà chi cercherà di
forzare le Considerazioni del Gover-
natore, interpretandole come la base
programmatica della costituzione del
nuovo centro.

Eppure, nonostante questo passo
indietro, il discorso tenuto ieri da Fa-
zio costituisce un intervento politico

a tutto tondo, nel senso che costitui-
sce una ricostruzione forse anche per
molti aspetti ingenerosa, come han-
no fatto notare alcuni rappresentanti
del governo, dei limiti della politica
economica del centrosinistra nel cor-
so degli anni Novanta. Fazio risulta
infatti avaro di riconoscimenti per l’a-
zione riformatrice che pure in molti
campi è stata portata avanti con de-
terminazione.

In verità, il Governatore, vecchio
euroscettico, concede l’«onore delle
armi» all’azione di governo di Prodi e
dell’attuale presidente della Repubbli-
ca, riconoscendo che la politica di ri-
sanamento dei conti pubblici e il per-
seguimento del raggiungimento degli

obiettivi fissati a Maastricht hanno
costituito una strada obbligata. Che
se non l’avessimo percorsa con suc-
cesso oggi sarebbe difficile porsi un
qualsiasi obiettivo di riforma del no-
stro sistema paese. Ciò di cui Fazio
non è persuaso è che questa politica
avrebbe potuto innescare un «circolo
virtuoso», che messi a posto i fonda-
mentali dell’economia, produttività,
competitività e innovazione sarebbe-
ro venute da sé.

E il Governatore, ieri, quasi a bilan-
cio di quinquennio, ha snocciolato
una serie di cifre con le quali ha di-
mostrato che proprio in questi campi
la forbice tra l’Italia e gli altri paesi è
aumentata, che anche in settori di

tradizionale dinamismo dell’econo-
mia italiana, come in quelli destinati
all’esportazione, si è prodotta una ne-
gativa inversione di tendenza. Insom-
ma, l’Italia rischia di ritornare a fare -
sia pure per ragioni diverse rispetto al
passato - la parte del «vaso di coccio»
tra i tanti «vasi di ferro» nel consesso
delle grandi potenze industriali.

Fazio appare particolarmente seve-
ro soprattutto con quanti hanno pun-
tato a vedere nella ripresa congiuntu-
rale in corso, in qualche modo traina-
ta dalla svalutazione dell’euro, come
il punto di partenza di un più duratu-
ro sviluppo, e quindi implicitamente
con i tanti, nel centro sinistra, che ad
essa avevano affidato la raccolta di

quel consenso che poi non è arrivato.
Nelle Considerazioni del Governatore
vi è dunque una spiegazione, se così
si può dire «strutturale», del malessere
che ha investito l’elettorato di centro-
sinistra, della percezione che dopo
l’ingresso nella moneta unica europea
le sfide della competitività, della pro-
duttività e dell’innovazione uscivano
(nonostante tanti proclami) di fatto
dalla portata dell’effettiva azione di
governo.

Il Governatore non rinuncia ovvia-
mente a nessuno dei suoi tradizionali
cavalli di battaglia (flessibilità del la-
voro, riforma delle pensioni da com-
pletare e, soprattutto, riduzione del
carico fiscale). Ma sbaglierebbe chi, a

partire da questi temi, in questo vo-
lesse scorgere una particolare sintonia
con la destra. Anzi, l’enfasi su di essi è
stata casomai maggiore nelle Consi-
derazioni finali degli anni precedenti
di quanto lo sia stata nell’intervento
di ieri. Per questo aspetto è possibile
invece rintracciare accenti inediti. Ad
esempio, nuova è la sottolineatura
che la flessibilità del lavoro in assenza
di crescita economica si trasforma in
precarietà sia dal punto di vista dei di-
ritti che delle retribuzioni, che l’alta
incidenza di lavoratori autonomi ri-
spetto agli altri paesi non è segno di
dinamismo ma anzi il suo contrario.

Infine colpisce, dal punto di vista
dell’analisi, l’assunzione netta dei ca-

ratteri della crescita americana quale
principale punto di riferimento di
quello che dovrebbero fare l’Italia e
l’Europa. Non c’è solo il dato ovvio
che quell’esperienza si rivela più di-
namica di tutto ciò che avviene al di
qua dell’oceano. C’è anche il fatto,
comune a tanti esponenti del solida-
rismo cattolico (si pensi per esempio
all’ex presidente del Cnel, Giuseppe
de Rita), di avere un rapporto con il
modello americano insieme più stret-
to e meno acritico di quanto sia avve-
nuto anche a sinistra nel corso degli
anni di costruzione dell’Europa.
Un’attenzione e una sensibilità con
cui fare i conti in questa epoca di glo-
balizzazione. PIERO DI SIENA

ANALISI
IMPIETOSA


